
EZ IO ALBRIL E 

Il «Bianco Monte» dei Magi. La montagna paradisiaca 
nel sincretismo iranico-mesopotamico 
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Nella defi ni zione del fenomeno manicheo un apporto determinante è 
quello dato dal corpus manoscritto di Turfan. In questa sterminata serie di te­
sti , uno - forse minore - riveste un interesse particolare per la nostra ricerca. 
Si tratta di un frammento class ifi cato come M. l ed ed ito più di ottant'anni fa 
dal Mi.iller (1912): esso è un colofone di un «Libro di In11i», Mahrnamag, a 
lungo ritenuto un ' introduzione allo stesso. 1 

li testo, che consiste di due fogli , è redatto «in un tardo e sgrammati cato 
medio-persiano» (Sundermann 1992: 7 1 ). L'amanuense manicheo iniziò a com­
porre questo libro nel 723 d.C., ma apparentemente il lavoro venne terminato 
molto più tardi. Di fatto la copia in nostro possesso ri sa le al nono seco lo, 
mentre la seconda parte del testo contiene l ' indi ce degli inni raccolti nel libro 
originale. Secondo il Mi.iller (19 12: 6), era preceduto da una mini atura che ri ­
traeva il sovrano uiguro con tutto il suo seguito: ciò dimostrerebbe che a quel 
tempo il Manichei smo godeva del favore regale, congettura avva lorata dall a 
presenza di una lunga form ula di benedizione indiri zzata ai dign itari ed ai 
componenti della corte (ibid.: 9 ss.; Klimkeit 1993: 274); il sovrano qui è 
chiamato ay tiingrida qut bufmis a/p bilgii Uiyur qayan , cioè il «va loroso, sa-

1 Così Miiller ( 19 12) , seguito dalla Boyce ( 1975b: 52; tes to s); che si tratti in realtà di un co lo­
fone è stato dimostrato convincentemente da Sundermann ( 1992: 7 1 ss.). 
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p iente Khan ui guro che ha ricevuto la forza luminosa dal Dio della Luna»2 

(Mi.ill er 19 12: 9). Sono esistiti due KJ1an uiguri che hanno portato questo ti­
tolo (Kiimkeit 1993: 274); ess i hanno regnato ri spettivamente dall '80S al1 '82 1 
d.C. e dall '824 all ' 832 d. C.; di questi , il nostro testo allude probabilmente al 
secondo (ib id. ) e, dal momento che le benedizioni sono invocate su di lui e 
sulla sua famig li a, come su numerosi dignitari di varie località inclusa Koco, 
la sua influenza politi ca sull ' oas i di Turfan dev'essere stata anteriore 
all ' insedi arsi del regno turco a Koco nell '850 d. C. ca. 

Tra i nomi di questi notabili , ne sp icca uno inconsueto, che persino il 
Mi.iller ha avuto difficoltà a sp iegare (Mi.iller 1912: 3 1-32): alla linea 77 si 
legge infatt i di un parvané i abgti (parwanz jabgLi) , cioè di uno (<Yabgu di 
Parvan». Il tito lo Yabgii ritorna un 'a ltra vo lta nel nostro testo (ibid.: 31) alla 
linea 93, dove si parla di uno Yabgti Tagarmly capl.s (ibid.: 32); interessante 
per la nostra ricerca è però la seconda parte del nome, cioè Parvan, che desi­
gna una località s ituata, come asserisce il Muller (ibid. ), «gewissennassen der 
Grenzhùter gegen Kabu l». La cosa nondimeno curiosa, è che ne l nome di que­
sto dignitario della corte del grande Khan uiguro troviamo una reminiscenza 
delle radici gnostico-giuda iche del Manichei smo, cioè i Mandei ,3 l'etnia ·reli­
giosa la cui prass i dottrinale coincide con quella deg li E lchasaiti ,4 la comunità 
di battezzato ri in cu i visse e crebbe Mani , il fo ndatore della «Religione dell a 
Luce» (cfr. in particolare Cirillo 1986: 97 ss.). 

* * * 

In un importante testo mandaico, il Drasa cj-Yahia, il «Libro di Giovan­
ni», s i naiTa che i g iudei, fur ios i dali 'aver appreso che il piccolo Giovanni 
Battista (Yahia/Yuhana) diventerà una figura religiosa di prima grandezza, 
meditano di ucciderlo, così 

anu.f 'utra mi.fma cj-.fuma nisba ulpa.ruan !ura hiuara asqa bparuan tura. cj-ianqia 

udirdqia bmambuha mitrabin 

«quando Anus ' Utra udì ciò, lo prese e lo po1tò sul bianco monte di Parwan, sul monte 

2 Per la «forza luminosa», qut, che Klimkeit ( 1993: 274) rende con «chari sma», seguo invece le 
suggestioni di Gherardo Gnoli ( 1982: 25 1-6 1 ) : di fatto il qul come lo x'"aranah/x warrah/ pam 
è il culmine dell a pentade luminosa man ichea; cfr. in particolare la tabella riportata in 
Wa ldschmidt e Lenz ( 1926: 42); si veda anche il magistrale lavoro di Morano ( 1982). Il «Dio 
della Luna» è il Gesù macrocosmico, per il quale cfr. Rose ( 1979: 16 1 ss.) . 

3 Cfr. Save-Siiderbergh ( 1949: 155 ss.) che dimostra come i salmi manichei dipendano da quelli 
mandai ci . 

4 Sugli Elchasaiti si vedano i lavori di Luttikhuizen ( 1985) e Ci ri llo ( 1984; 1993: 269-303). 
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Parwan, dove lattanti e bimbi sono nutriti con mambuha5 .. » (Drasa d- Yahia XXXIl; cfr. 
Lidzbarski 1905- 15: l, 11 8, 10-1 2; Il , 11 6, 10- 12)6 -

li Redentore mandeo Anus 'Utra conduce quindi Giovanni Battista sul 
parwiin {ura hiuarii, il «bianco monte di Parwan»: esso è una specie di mon­
tagna paradi siaca su cui cresce il 'lana cj-mrabia yanqia , !'«Albero che nu tre i 
lattanti» (Drower 1953: 6, n. 5); 7 i Mandei credono in fatti che i bimbi morti 
prematuramente (cioè prima di ri cevere il ma:;U itii, i l «battes imo») vengono 
trasportati sull a cima di questo li mbo paradi siaco dove sono allattati con i 
frutti di ta le albero (cfr. anche Lupieri 1993: 257 , n. 15). 

Troviamo ancora qu esto parwan {ura hiuara in una diffi cile e frammen­
taria sequenza deii 'Haran Gawaita , I'«Harran In teriore», dove questa vo lta è 
la «buona» lilit $ufnai, che su ordine di Anus ' Utra rapi sce il piccolo Yahia/ 
Yuhana: 

«. .. $ufnai la li!it lo prese prima che lo sguardo di sua mad re s i posasse su di lui .. su 
ordine di Anu s ' Utra. Ed ess i sa lirono verso Parwan, il bi anco monte ... un luogo dove 
la fru tta e il raccolto8 sono abbondant i. Lì depose Yahi a vic ino all ' a lbero che nu tre i 
lattanti ... » (Drower 1953 : 6 , 28 P; vedi anche Id. 1937: 6-7) . 

È importante notare, come fa la Drower (1953: 6, n. 3) , che se Parwan è 
inteso quale montagna paradi siaca, il suo nome sembra legato etimologica­
mente ai cinque giorni festiv i escatologico-puri ficatori , i Parwaniiiia, che i 
Mandei celebrano in primavera (cfr. anche Drower 1937 : 83 ss . e 283-87). La 
festa dei Parwanaiia (o Pangia) ha luogo al termi ne dell ' anno lunare (che è 
l'anno mandai co di 360 gg. ); in ta le occasione tutti i Mandei devono compi ere 
il ma:;biitii, il battes imo rituale (Segelberg 1958: passim). 

Come rilevò a suo tempo il Lidzbarski ( 1905- J 5: JI , l l 6, n. 3; J 89 , n. 4), 
ques to parwan {ura hiuara sembra identico ad un altro monte o catena mon­
tuosa, che prende il nome di Tarwan: 

1wtra ana t:j-taruani dakira brlj d-n ba[ rba ana brlj d-n ha t rba m n rrin furia dakiia huit 

«lo sono il custode de ll ' immaco lato Tarwan, il fig lio del grande Nbat. lo sono il fi g li o 
del grande Nbat [e] giunsi dai due mont i imm acolati» (Ginzii lamina XVI, l ; cti-. 

5 Cioè con acqua sacramentale, che ha un ruolo fondamenta le nella cerimonia del ma!fbtlla, il 
«batt es imo» ma ndaico; cfr . in particolare Scgelberg ( 1958 : passi m ). 

6 Altra versione in Lupi eri ( 1993: 257); per le parole mandai che el i uso più frequente ho adottato 
la notazione di voca le lu nga seguendo il Lidzbarski ( 1925) ed il Rudolph (1965); ta le scelta ­
come mi ha fatto notare anche il Prof. Pennacchietti - è però de l rutto arbitraria. 

7 Una raffigurazione di questo Albero si trova nel Diwan Abatur; si veda in part ico lare la ripro­
duzione del rotolo mandai co nell' edizione di Drower ( 1950). 

8 Il testo è emendato da Drower in «crops», «raccolti », al posto di .(umia . cielo/i (cfr. Drower 
1953: 6, n. 4). 
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Petermann 1867:360, 7-8; Lidzbarski 1925:380 , 16-1 9) 9 

Questa landa montuosa di Tarwan10 la ritroviamo in un 'altra parte del 
Ginzii, dove la «V ita» o le «Vite», immerse nell a Luce adamantina, ordinano a 
Yawar «di andare sul grande monte il cui splendore è sublime» (litlb_ paqduia 
'l tura rba rj-§anai ziua; Ginzii lamina XV, 8; cfr. Petermann 1867: 320, 22-
23 ; Lidzbarski 1925: 325, 17). Il owT~p Yawar (< YUR, «risplendere, brill a­
re»; cfr. Drower- Macuch 1963: 185 , 191) in quel luogo 

nihizib._ ltaur 'il gupna çj-biardna çj-taruan dakita ùia 

«vedrà la vite Taur ' il che sta nel Giordano dell' immaco lato Tarwan» (Ginzii lamina 
XV , 8; cfr. Peterma nn 1867 :321 , 15- 16 ; Lidzbarski 1925:326, 19-20). 

Da ciò si deduce che una vite cresce nel fiume celeste, lo Yardna , che 
scaturisce dal monte paradisiaco, un po' come nella Apocalisse giovannea 
l 'Albero escato logico, lo /;uÀov çw~ç 11 le cui fog lie «sono per la terapia delle 
genti», si innalza al centro del fiume che attraversa la Gerusalemme celeste 
(cfr. Apoc. XXII, 1-2; cfr. anche Albri le 1997a). E, nello splendore e nello 
sfavillìo de ll e Acque di Luce che sgorgano da Tarwan, 

nihz inun ltrin (uria dakiia çj-nihia uiatbia batraihun 

«egli vedrà i due monti immacolati che dimorano nella qu iete (e) nel loro luogo» 

(Ginzii lamina XV, 8; cfr. Petermann 1867: 321 , 23-24; Lidzbarski 1925: 326, 34-35). 

Evento al quale allude un inno battesimale: 

binia lrin (uria ubinia skinata t/a t binia Lrin IUJ'ia iauar bhira .fkinta skan 

«T ra i due mo nti e tra le due d imore (d i Luce),12 tra i due monti Yawiir l' e letto fondò 

la sua dimora (d i Luce)» (Lidzbarski 1920: 203, 10-204, l ). 

Nel Dra§a d-Yahia LXTX (cfr. Lidzbars~i 1905-15: T, 253, l O; TI, 229, 
20-21) il Redent~re Manda çi -Hiia si rivolge a Singilan, un 'Utra malka, tra­
ducibile in «potestà angelica» , chi amandolo «figlio dei segreti immacolati 
monti » (bra iun anat rj-{uria dakùa kasiia). Inoltre a queste montagne paradi­
siache è assoc iata una complessa liturgia lustrale di cu i parla un inno di Ginza 
l amina, che cu lmina con la purificazione e la sacralizzazione dell o spazio at­
mosferico: 

aliuia !susambar utapsramka çj-mn skintun çj-trin furia dakiia rihb._ ala 

9 Cfr. anche Odeberg ( 1930: 9-1 0) , una bell a ana lisi storico-rel igiosa, in ficiata però da una cat­
tiva trascri zione dei termini mandaici. 

1°Cfr. anche l' importante ana lisi di Macuch ( 1965: 135-36) . 
11 Sull ' Albero de ll a Vita in prospetti va comparati va , si veda in particolare l' insuperato saggio di 

J a m es ( 1966: passi m). 
12 Si tratta del le skìniita (s ing. skìnta) , le «dimore» luminose abi tate dag li esseri di Luce; cfr. in 

particol are Rudolph ( 1965 : 43 -44). 
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« .. . portarono menta e basili co, il cu i profumo s i diffonde dall a dimora dei due monti 
immacolati» (Cinza l amina III ; cfr. Petermann 1867: l 06, 22 -24; Lidzbarski 1925 : 

11 6, 2 1-22). 

Di qui , l'eulogia ricorrente nei testi manda ici: birkuk furia dakùa, «Te 
benedissero, i monti immaco lati! » (cfr. per es. Lidzbarski 1920: 179, 9-10). 13 

Tale struttura miti co-rituale implica un duali smo anto logico: questi turia 
trin, questi «due monti » (cfr. anche Ginza lamina XV, 3; Petermann 1867: 
308, 21 ; Lidzbarski 1925: 309, 7), rappresentano plasti camente due stati 
d' essere, due condizioni di es istenza antitetiche, la Luce e le Tenebre. En­
trambi i monti sono «immacolati »: ciò presuppone una purità dell a Luce (pa­
radisiaca), contrapposta ad una purità della Tenebra (infe rnale). 14 L ' idea trova 
riscontro, sempre in Ginza lamina XV, l (cfr. Petermann 1867 : 302, l ; 
Lidzbarski 1925: 299, 22-23), nell a menzione del monte di Tenebra abitato da 
idoli e demoni (l 'f..."Uria upatikria {ura çj-h.Suka). Questa montagna o catena 
montuosa, sede delle forze caotiche, ha funzioni escatologiche che ricordano 
il ~wÀoç manicheo: 15 

amin[ul rj-ligal ba t/a tibilutrin turia mitgab(a)bia 

« ... poiché molto pres to Tibi l scomparirà, e i due monti sprofonderanno ass ieme» 
(Ginzii lamina XV, 4 ; cfr. Petermann 1867 : 3 13, 4 ; Lidzbarski 1925:3 .1 4 , 36-37). 16 

Tibil è il mondo fenomenico, il cosmo immaginato qual e rea ltà antolo-
gicamente negativa: è l' ab isso fluidica posto ai margini dell '«ultima vita», 
l' immensa distesa di «acq ua oscura», mia hsuka , in cui il demiurgo mancleo 
Ptahil si immerge per «solidifi care la terra». 17 All a fi ne qu es to monte oscu­
ro1 8 annienterà la potenza caotica e femminile, qui rappresentata come una 
l:o<j>ia - Acham6th (Jjokmah ) gnostica: 

rj-m1anpa ulamkauna balalfltura hasuka 

13 Si vedano anche gli indici di !d. ( 1905-1 5; 1920) all a voce «rei nen Berge». 
14L' idea è di probab il e deri vazione indo-iranico-gnostica: si. veda a ques to proposito la conce­

zione gathico-aves tica del maga- quale stato d 'esistenza in cui la «purità buona», veh apeéak, 
è opposta alla «purità ca tti va», variar apeéak (cfr. Gnoli 1965: 109-11 ): in tale prospetti va 
antologica, es iste dunque una so11a di «purità del male», un a condizione d' essere antitetica in 
cui la Tenebra ha una fun zione necessitante ed ine limin abil e. 

15 Cfr. l'a rti colo postumo di Jackson ( 1938: 225-34) ; e Decret ( 1974 : 487-92); per i ri fe rimenti 
ed i paralleli con la Parafrasi di Seem di Nag-Hammadi , cfr. Albril e ( 1995b: 707, n. 24). 

16 11 passo è ripetuto in Dra§a cj-Yahia Llll (Lidzbarski 1905- 15: 195, 13-1 4; Il, 189, 13- 190, l). 
17Vedi in particol are i miti dell a creazione mandaici ri po11ati in Rudolph ( 1965: 139 ss.); per i 

paralleli con altre tradi zioni religiose di area vicino-orientale ed etnologica, cfr. il mio lavoro 
divulgativo (J 996a: 70 ss.) ed il mi o artico lo (in st. b). 

18Cfr. anche i «monti oscuri » in Geremia XIli , 16, come fa notare il Lidzba rski ( 1905-1 5: 11 , 90, 
n. 6). 
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« ... [ lei] che è impura e di sordinata sarà inghi otti ta da l monte di Tenebra» (Dra §a tj­
Yahia XXIII ; cfr. Lidzbarski 1905 -1 5 : I, 87 , 3; Il , 90, 13-1 4). 

È l'appross imarsi di ciò che i testi manichei in medio-iranico chiamano 
fra.fg ird, quando la creazione ahrimani ca sarà compl etamente e definiti va­
mente annientata. 19 Le creature malvagie saranno inghi ottite e sprofonderanno 
in questo monte di Tenebra (ubalalun tura haska; cfr. Ginza lamina II , 3; Pe­
tenn ann 1867 : 66, 14; Lidzbarski l 925: 60, 37). Lo stesso princeps huius 
mundi, perso n i ficaz ione del Male, sarà rinchiuso nella montagna oscura (n isa­
runb_ b(.ura (ur haska; cfr. Ginza lamina I, 34; Petermann l 867: 19, 9; 
Lidzbarski 1925:2 1, ll ). ll Lidzbarski (1925: 21, n. 2), commentando questo 
passo del Ginza, porta come materiali comparati vi il mito di Prometeo incate­
na to alle rupi della Scizia (Caucaso), e l' incatenamento del drago-serpente 
Azdahak (avestico Azi Dahaka) sul monte Damavand da pa1ie di 0raetaona 
nell 'epopea iranica (quest'ultimo epi sodio ha inoltre dei singolari punti di 
contatto con un passo dell'Apocalisse giovannea dove lo 6 o<Piç 6 èxpxaìoç 
viene incatenato nell' Abi sso per essere definiti vamente anni entato alla fi ne 
dei tempi ; cfr. Apoc. XX, 7-8; Albrile 1995a: 108) . Da rilevare inoltre, come 
l' idea del monte di Tenebra, fura ha§ka/hSuka, che inghi otte e deglu tisce i 
daiuia e tutte le creature demoniache, rappresenti una sorta di para llelo inver­
so all 'episodio di Yahi a/Yuhana rapito e nascosto sul «bi anco Parwan», la 
montagna paradisiaca. 

Il monte o i monti oscuri sono situati al confine con il monte adamantino: 
lo stesso crwT~P mandeo Anus 'Utra, nella sua catabas i verso il Finsternis, 
viene trasportato da dodici angeli sul monte di Tenebra, sotto il grande ponte 
dello splendore, verso la soglia che lo introduce a Yasana, la regione celeste 
più vicina alla terra (u nagdilb:. trisar malakia btura cj-hSuka atutia tatura rba 
cj-ziua umasqin umaulilb:. 'l baba cj-iasana; cfr. Ginza lamina XII, l; Peter­
mann 1867 : 272 , 11- 13 ; Lidzbarski 1925: 269, 19-21)20 In quel luogo, al 
compiersi del tempo prestabilito, Manda ç!-Hiia, «G nosi di Vita», purificherà e 
trasfigurerà questa montagna: 

ala ala manda cj-hiia u!ura cj-hl uka ninhar ninhar {ura cj-hsuka umia cahmia niriuz11n 

«Vieni , vien i, Manda ç!-Hi ia e illumin a il monte di Tenebra . Illumina il monte di Te­

nebra e boni fica l ' acqua oscura» (Lidzbarski 1920:200, ll -20 1, l ). 

* * * 

19 Cfr. la p itto resca quanto suggesti va descri zione de lla di ssoluzione del cosmo narrata nello 
Sabuhragiin manicheo ; cfr. in partico lare l'edizione d i MacKenzie ( 1979: 5 13 ss.). 

20 [l passo è parzia lmente ri preso in Petermann ( 1867 : 273 , 16- 18; 23 -24; Lidzbarski 1925: 270, 
29-32; 27 1, 3). 
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Come ha dimostrato a suo tempo Geo Widengren (1955: 97; 1984: 482) , 
il parallelo più vicino al parwiin tura hiuiirii, il bianco monte eli Parwan, è da 
ricercarsi nel mondo indo-irani co. Esso è il primo e più grande monte della 
cosmografia i ranica, l 'Hm-a barazaitl (pahlavico Harburz , persiano A lburz), i l 
«posto di vedetta elevato», una immensa catena montuosa che circonda i mar­
gini della terra , quest'ultima immaginata come una grande distesa pianeg~ 
giante (Yast XIX, l ; Bundahisn IX, l-2 ; cfr. Boyce 1975a: 133); l' idea corre 
parallela a quella del li5kiili5ka hindu, un anell o di monti che cinge tutti i con­
tinenti della terra. 

Gli Indoari pensavano che il mondo fosse ripartito in sette regioni, chi a­
mate karsvar in avestico (medio-irani co/pahlavico kesvar), dv!pa in sanscrito. 
Secondo le popolazioni arie questi continenti hanno tratto ori gine dalla prima 
pioggia, che bagnando la terra l 'avrebbe divisa in sette parti (Bundahisn VIII, 
1). La regione centrale, chiamata X"aniraea, è grande come le restanti sei mes­
se insieme, ed è l'unica abitata dall'uomo. Gli hindu chi amano questa regione 
centrale Jambudvìpa, e pensano sia circondata dalle altre se i, che la avvo lgono 
formando una serie di cerchi concentri ci separati a loro volta dagli oceani co~ 
smtci. 

Al centro della regione abitata dall ' uomo, si erge un grande monte. Gli 
hindu lo ch iamano Meru o Sumeru;21 mentre in Iran ha vari nomi , ed è colle­
gato tramite radici sotterranee alla grande catena montuosa dell 'Bara: esso è il 
«picco (Taera) di Hara», e gli Saka ld1otanes i, quando si convertirono al B ud~ 
dhismo, conservarono quest'antico nome «Picco di Hara» (ttaira haraysd) per 
indicare il monte Sumeru (Bailey 1961: 12; cit. in Boyce 1979a: 134, n. 35). 
ln pahlavico è spesso chiamato semplicemente Terag, oppure Hara. 

Gli Tndoari pensavano che i corp i celesti si muovessero in orbite parai! ele 
alla terra: al centro eli essi stava il monte Hara, il quale captandone la luce 
provocava l 'avvicendarsi del giorno e della notte. Il Rasn Yast descri ve ap­
punto «i i picco cieli 'e levato Hara ... attorno al qual e ruota11o le stelle, la Luna 
ed il Soie» (Yast XTJ , 25 ; cfr. Boyce 1975a: 135). L'Rara 11011 reca al cosmo 
unicamente la luce, ma anche il fluido vitale per eccellenza, le acque (cfr. 
Bundahisn XI, 6). Dalla sua cima sgorga l'acqua vivente, puriss im a, del fiume 
teonimo *Harhvaitl Ar;:,dvl Slira22 che si getta nel mare Vouru .kasa, «dall e 
molte insenature» (pahlavico Varkas) (cfr. Boyce 1975a: 136) . Presumibi l-

21 Sono questi i due epiteti più ricorrenti , ma nell a cosmografia hindu si deve ancora menzionare 
un'altra montagna «bianca» e parad isiaca, il Kail asa, il monte di cristallo dove vivono Siva, 
Parvati ed altre entità semi-divine; cfr. in part icolare Vettam Mani (1975: 364-65 ); per i pa­
ralleli con le tradizi oni tibetane, vedi Hummel (197 1: 204-1 O) ed il volume gentilmente se­
gnalatomi da Aelfri c Bianchi (S ironi et al. 1995: passim ); su tutta questa !ematica si veda an­
che lo specifico lavoro di Acerbi ( 1997) che colgo l'occasione di ringraziare per il cortese e 
di sinteressato aiuto. 

22 Cioè il fiume della dea Ar;:>dvT Si:ira Anahi ta ; cfr. anche Yast, V, 4. 
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mente a causa dell'inestimabile beneficio che reca al mondo di spensando la 
Luce del So le e l'approvvigionamento idrico, cioè i due elementi indi spensa­
bili a lla vita, l'Rara è anche chiamato Hukairya, «dalla buona attività» (epi­
teto utilizzato come nome a sé stante). 

In un frammento manicheo in sogdiano tratto dal Kawiin , l ' enochico «Li­
bro dei Giganti » rivisitato da Mani , gli 'Eyp~yopot assumono forma umana e 
discendono nell 'Airy ana Vaejah (Atyiin-Veian; cfr. Henning 1943 -46: 55 , 68-
69), cioè nel cuore dello spazio sacro iranico-mazdeo, che è situato - sempre 
secondo questo testo - ai piedi del monte Sumeru:23 

« ... ed essi condussero una metà di loro ad Oriente, e l'altra metà ad Occidente, sulle 
pendici di quattro imponenti monti , verso i piedi del monte Sumeru, in trentadue città 
che Mi hryazd24 aveva preparato per loro alle origini» (Henning 1943-46: 68-69, testo 
G, linee 18-25). 

Le trentadue città costruite da Mihryazd/Spiritus Vivens, dove secondo un 
altro frammen to verrà confinata la progenie degl i Ange li decaduti (ibid.: 55; 
testo S), corrispondono al Paradiso di Indra, che nel mìto hindu «è locali zzato 
tra i quattro picchi de l Meru, e consiste di trentadue città di deva» 25 Esso è 
quindi identico all 'Harii barazait"i la catena montuosa che si erge imponente 
sulla dimora aria (cfr. in particolare Gnoli 1990: 148), e che ritroviamo come 
Mw 'i-lao, traduzione c inese del monte Meru menzionata nel trattato mani cheo 
edito da Chavannes e Pelliot (cfr. Henning 1936: 86-87) . Questo monte è una 
sorta di Paradiso lunare: si deve ricordare infatti che nella gnosi manichea la 
Luce separata da lla UÀ ll , prima di essere traslata nel Sole, si raccoglie sull a 
Luna. Ora, in un testo avestico, l' haoma, la pianta che reca il fluido lunare per 
eccellenza (cfr. E liade 1976: 164), è detta crescere proprio nelle altezze dell a 
catena montuosa del! 'Hara: 

ii a{ iihuua pauruuatiihuua pouru.sar;:;oo vlraot5ahe haomo gaoma zairi. gaono 

«Allora [tu] haoma succoso [ricco di latte] , dal co lore gial lo, dai molti generi , cresci 
su queste montagne» (Yasna X, 12)2 6 

Espressione che corrisponde al vedi co n!hat samo na parvatasya Ptf!!hé 
(Mayrhofer 1976: 505). 

È noto lo stretto legame esistente tra haoma avestico (pahlavico hi5m) e 
soma vedico: entrambi sono il modello dell 'Acqua di Vita, la libagione celeste 

23 ln un altro fram mento del Kawiin , questa vo lta in uiguro, si parla in vece dell a montagna di 
Kogman; cfr. Henning ( 1943-46: 65). 

24 Cioè lo Spiritus Vivens del sistema manicheo; Widengren (1964: 65 ss.). 
25 Cfr. s. v. Trayaslrif!1SGl in E.J. Eitel, Handbook of Chinese Buddhism, p. 148, ci t. in Henning 

( 1943-46: 56) . 
26 Ringrazio Andrea Piras per la traduzione di questo intricato passo avestico; sull 'haoma cbe 

cresce ne lle lande montuose dell'H ara, vedi anche quanto detto in James ( 1966: 79-80). 
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ricettacolo della forza luminosa (G noli 1962: 102; EJiade 1976: 199-200). 
Poiché legato all 'haomalsoma, il nettare vivificante in cui è celata la Luce, 
questo monte possiede quindi una ben definita struttura lunare: 27 in lvfihr Ya§t 
si dice che «il So le fuoriesce attraverso l' alto Hara» (Ya§t X, 11 8; cfr. Eliade 
1976: 164), e la sua vetta è descritta co me «tortuosa, lucente ... do ve non c'è 
notte o oscurità, né vento freddo né ca ldo, né malattie morta li , né corruzione ... 
dove non es iste fo chia» (Ya§t X, 50). Esso è un vero e propri o Paradiso,28 

come ilparwan tura hiuara mandai co. 
Ma c 'è di più: parwan corrisponde infatti all'avestico paurvata- (Bar-

~ tholomae 1904-6: col. 872) menzionato nel citato Yasna X; la co incidenza non 
è solo etimologi ca poiché abbiamo visto che sull a montagna irani ca cresce 
l'haoma, il cibo parad isiaco che è «ri cco di latte», all o stesso modo che sull a 
montagna mandai ca cresce i l 'lana cj-mrabia yanqia, l'A lbero che all atta i 
bimbi morti anzitempo; parvvan tura hiuara rimanda inoltre al medio-i rani co 
*spetparwan, all ' avestico *spaeta.paurvata-,29 e quindi alla denom inazione 
antico-indiana del Meru/Sumeru , cioè svetaparvata «montagna bi anca» (Wi ­
dengren 1984: 482) 30 

Nella sua personificazione sacerdotale, haoma (cfr. in particolare Boyce 
1970: 62-80), la libagione d'immortalità, è detto adorare Mithra «s ul più alto 
picco dell'a lto Hara, che porta il nome di Hukairya» (Ya§t X, 88; cfr. anche 
Yait V, 25 ; IX, 8; XV, 15 ; XII, 23-25; Boyce l 975a : 137, n. 53). I fede li di 
ArQcivl Slira, la dea «liquida» patrona delle acq ue di vita, celebrano il «monte 
Hukairya, il verdeggiante, che merita ogn i lode» (Ya§t V, 96; cfr. anche Bun­
dahisn XVII , 18) . Poiché questo monte è ritenuto il punto più elevato dell a 
terra, esso è il luogo di passaggio delle a-n ime beate al cielo, il Paradiso terre­
stre-lunare. Su di esso è collocata l' altTa sponda del Cin vat6 paratu (pah lavico 
Ònvat puh[) , il ponte Cinvat, il ponte che è posto sia sul camm ino dei morti 
sia su quello degli ini ziati (cfr. in particolare Gnoli 1979 : 4 18 e passim) , e che 
si restringe sino ad assumere le dimension i di una lama di raso io più l 'a nima 
che lo attraversa è impura e contam inata. Questo monte è anche chi amato 
Cagiid i da "idzg, «sommità giusta» . Nel Videvdat l'a nima del pio mazdeo è 
detta «salire sopra l' alto Hara, sul Ponte Ci nva t» (Videvdat XIX, 98); nel 

27 Essendo un flui do vivifi ca nte e germinat ivo, l'haoma/soma è strettamente connesso al simbo­
lismo lunare: «la Luna è nell e acq ue» ( f!gveda T, l 05 , l ), e «dalla Luna viene la piogg ia» 
(Aitareya Brama!Ja VIli, 28, 15); cfr. Eli ade ( 1976: 164). 

28 Per il retroterra iran i co del simboli smo parad isiaco, vedi in parti colare lo splendido Ringbom 
(1958: passim). Fabri zio Penn acchi ett i ha trattato di ques te tematiche cristi ano-i raniche in una 
conferenza tuttora inedita, approfo ndendo i legam i tra Paradiso e x'"ar;;mah-lxwarrahl 
fan-laura gloriae. 

29 Per spaeta- cfr. anche Barth olomae ( 1904-6: co li . 1609-1 0). 

30Contra quest'ipotesi (e 110 11 si capisce bene perché) si è schierato Rudolph ( 1960:134-35; 
1996: 414). 
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Bundahisn viene fo rnita un 'ulteriore spiegazione: 

« li é agad i daidig sta a l centro del mondo ... sul qua le sta iì Ponte Cinvat. Le anime 
sono giudicate in quel luogo» (Bundahisn IX, 9) 31 

* * * 

In un documento gnosti co setbiano32 di Nag-Hammadi, l 'Apocalisse di 
Adamo, es ito di una elaborazione sincretistica giudeo-iranica (Aibril e in st. a) , 
troviamo un passo che corre parall elo al rapimento di Yahia/Yuhana sul 
«bianco Parwan»: 

« ... E il secondo regno dice di lui che sorse da un grande profeta (rrpo<j>~ Tf'] ç) . E un uc­
cell o venne, prese il bimbo che era nato e lo portò su di un alto monte. E fu nutrito 
da ll ' uccell o del cie lo. Un Angelo apparve lì. Gli disse: «A lzati! Dio ti ha glorificato». 
R icevette gloria e forza. Ed in questo modo venne sull 'acqua» (Apoc. Adam. V, 78,6-
17)33 

Françoise Morard nel suo commento all 'Apocalisse di Adamo propone 
l'avvicinamento morfo logico con l' epi sodio veterotestamentari o del Profeta 
Elia (Morard 1985: l 06-7)34 nu trito presso il torrente Karit dai corvi (cfr. I Re 
XVII, 4-6) , ed in segui to nel deserto da un Angelo che gli intima: «Alzati e 
mangia!» (ibid. XIX, 5-8), quale preludio all a teofania sul monte Horeb (ibid. 
XIX, 9 ss.). Ma il parallelo più vicino alla manifestazione del <j)woT~ p , dell ' Il­
luminatore, in questo tes to gnostico-sethiano, è sicuramente quell o della leg­
genda mandaica. Inoltre egli viene trasportato sul monte da un «uccello del 
cielo» che ricorda il S'imorg, l ' uccello paradisiaco che nei tafs'ir coranici di ­
mora sul Jabal al-foth , il «Monte delle Vittorie» (Scarcia Amoretti 1968: 27-
52). Quest'animale favo loso altri non è che il Saena-maraya avestico (pah la­
vico Senmurv, neopersiano S'imury; Boyce 1975a: 88-89), il «grande uccello 
Saena» di Yast XIV, 41 , l'aquila paradi siaca che nell o Siih-niimeh di Firdusi 

3 1 Cfr. anche la Rivayat pahl avica a Déitastéin i den'ikXV, 4 cit. in Boyce ( 1975a: 137, n. 55). 

32 Su questa !ematica si veda Albri le (l 996b) , con particolare riferimento ai lavori di G. Casadio. 
33 Trad. G. W. MacRae in Parrott (1979: 178-8 1); altra sequenza importante è quell a delle Muse 

Pieridi (rTtEp i6Eç) in Apoc. Ada m. V, 8 1, 2 ss. , dove una di esse si reca su di un'alta montagna 
«desiderando se stessa (bn6uj.JEìv) al fine di diventare androgina» (V, 8 1, 6-7 ; PatTot 1979: 
184-85); da rilevare come il culto del le Muse, tip ico dell 'ambiente neopitagorico, si fondi 
su ll ' idea di un ri sveglio spi ritua le, un 'anamnesi dell 'anima che rivivendo la sequela dell e es i­
stenze anteriori giunge ad emanciparsi da l ciclo de lle moti i e de lle rinascite, cioè a fuggire il 
fl usso del diveni re e ad accedere ad uno stato d'essere immutab ile e paradisiaco in comunione 
con gli dè i (su questo cfr. quanto dice Morard 1985: Ili ). 

34 Sembra in vece tota lmente pri vo di fondamento il parallelo che il MacRae (Parrot 1979: 180, 
linee 18-26) fa con Apocalisse Xli, 6, dove è la Donna celeste ad esse re nutri ta ne l deserto. 
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allatta l'eroe Za l (< Zurvan)35 abbandonato in fasce nel suo nido. Il Jaba! a!­
fath, monte dalle funzioni taumaturgiche, so teri ologiche e «v ittori ali», è 
strettamente co llegato al Mons Victorialis dell 'Opus imperj èctum in Mattha­
eum, il Tfir ne~·hane del la Cronaca di Zuqnin , la montagna sull a cui cima ap­
pare ai Magi il Salvator mundi (Scarcia 1973: 755-64; 1988: 1295-304)36 

Qui , in una atmosfera di Luce, avvo lto in uno splendore abbac inante, Gesù si 
manifesta nel suo aspetto polimorfo , qual e icona della tota li tà che riassum e in 
sé i caratteri di Zurvan akarana (medio-iran ico/pah lavico Zaman akanarak) , il 
dio indo-iranico del Tempo,37 altra personificazione del lo Aìwv ell eni stico:38 

'p /m n 'p !wl rbwth d- 'bv )1/y wbkldwk 'n' :vry m t/ d-zlyqh 'n ' d-mvhr ' d-dnh nwhrh 
b '/m 'h n' 11111 rbw!h d- 'by d-.1!/hny d- '§/m k/mdm d- '!m/1 'ly bklh '/m ' whkl '!r {b ' ri J 
d/' 111 /1111/yn wd '.(m! ' pwqdnh d- 'by 111.1'bh ' d- 'krz 'ly bnb ji' !by t' 1111111'1111'11' )1kn ' d- 'p 
l!._•vn )1k d-zdq lhymn wtl._w n 'tg!vlkwn 'ly. 

« ... ma io sono qui , presso la Grandezza di mio Padre, e sono in ogni luogo, poiché 
sono il raggio de ll a Luce, la cui Luce é sca tur ita in questo mondo dall a Grandezza di 
mio Padre, che mi ha in viato affin ché compiss i tutto que ll o che tramite [m isteri] inef­
fab ili é stato detto di me in ogni luogo ed in ogni parte de l mondo. Ed a ffi nché adem­
piss i all ' ordine de l Padre mio g lorioso, il quale mi annunc iò a ll a casa esa ltata per 
mezzo dei profeti , a ll o stesso modo che a vo i è g iunta la ri ve lazione confom1emente 
all a vostra fede ... »39 

* * * 

Essendo la regione in cui il tempo si autotrascende nell a sua dimensione 
infinita ed eterna, questo monte è un luogo di beatitudine transitori a simil e al­
l'isola della ninfa Ka lypso, la «dea lu minosa» (cfr. Od. V, 168 ss .), 6Eawv, che 

35 Albrile (in st. c, n. 135), con rifer imento ai lavo ri eli St ig Wikande r, Gianroberto Sca rcia e 
Ghera rdo Gnoli . 

36 Da rilevare come Sca rcia cont in ui ed integri la vasti ssi ma indag ine sui Magi evange li ci ini­
ziata da Monneret de Vi ll arcl ( 1952) tramit e l' utilizzo eli un metodo comparat ivo indubbia­
mente suggest ivo, sin tesi eli fasci nazioni fil ologiche, fenomenologiche e poet iche. 

37 Cfr. il vecchi o ma insuperato la voro eli Scheftelowitz ( 1929); importan ti anche Ringgren 
(1952: 9 ss.) ed il recente studi o comparat ivo di Macey ( 1987: 1-22), di cui è imm inente la 
traduzione itali ana per i tipi de ll 'editore Gio rdano di Cosenza. 

38 Cfr. quanto dicono Puech ( 1966-67: 128 ss.) e Bussagli ( 1985: 93 ss.). Sulla temati ca del 
Tempo-Alwv e di imminente pubblicazione anche un lavoro di Giova nn i Casadio; si veda an­
che il materiale comparati vo racco lto nell a nota di Sca rcia ( 1991: l 07-9). 

39 Corpus Scriptorum Christianorum Orienla!iz.on 91 (Syri 43: 68, 17-25 ; testo); 121 (Syri Ser. 
II Ut. l: 54: trad. latina) ; vers ione di Giorgio Levi Dell a V ida in Monneret de Villa rei ( 1973: 
34). Una nuova traduzione di ru tta la «S toria dei Magi » della Cronaca di Zuqnln a cura eli 
Witold Witakowski e di imminente pubblicazione. Un grandi ss imo debito di riconoscenza va a 
Fabrizio Pennacch ieni, il cu i aiu to nella traduzione di questo passo è stato dete rm inante. Sul 
credo mazdeo-zurvanita pi'Ofessato dai Magi ved i in particolare Olschk i ( 1951: 38 1 ss .). 



156 E. Albrile [12] 

nell ' Odissea a meri ca ti ene png10 ni ero Ulisse in una condizione di effimera 
à0avaoia (ibid. V , 207 -208): esso è quindi il luogo es istenti va in cui il piacere 
alberga in una dimensione inerte e cristalli zzata; qualcosa di analogo allo 
Chateau Merve il, il «Castello delle Meraviglie» in cui si imbatte Sir Gawain 
ne i romanzi del Graal. È importante notare come questo specifico epi sodio 
dell 'epopea graa lica abbi a un parall elo pers iano: il riferimento è alle v icende 
di Bahram Glir , il fiero principe che in Nezaml (Bausani e Calasso 1982: pas­
sim) ed in Amir Khusrau (P iemontese 1995: 366 ss.)40 di ssolve la propri a esi-
tenza in una seri e di Paradisi pl anetari , una serie di spazi celesti che evocano 

una li turgia arcana, «sabea»,4 1 fatta di estasi fuggevoli e di g ioie instabili . 
Ma to rni amo a ll o Chateau Merveil, il «Castello delle Merav iglie» graa li ­

co (Zimmer 1983: lOO ss.) che si innalza maestoso su di un ' iso la al centro di 
un lago.42 Su di esso regnano tre regine di età differenti , rispettivamente la 
nonna, la madre e la sorella di Sir Gawain (ibid.: l O l ), in altre parole la ver­
sione femminile dello Aìwv-Zurvan, il dio indo-iranico del Tempo nell a sua 
personificazione triforme43 di passato, presente e futuro . Tale luogo rappre­
senta la dimora perenne dell a v ita inesauribile, l 'abi sso di morte dal quale la 
vita sgorga in eterna rinascita. Qui il cavali ere , il puer aeternus, il sana­
tkumiira hindu , trova l'anelato riposo paradi siaco: qui l' oracolo della femm i­
nilità materna, la saggezza muta ed intuitiva della forza vitale gli renderà in­
tell egibile il mistero ciclico della morte e della rinasc ita attraverso le genera­
zioni transitorie. 

Anche questo Parad i o è una regione di beatitudine, ma priva di azione e 
di diven ire, una specie di es ilio , al di là di ogni conflitto, è la terra che 
N ietzsche direbbe tot vor Unsterblichkeit, dissolta nella pura immortalità. 

Non è azzardato infine l ' avvicinamento fenomenologico con la descri­
zione del Paradiso manicheo fatta dagli Acta Archelai; un luogo morfologi­
camente avv icinabil e alla ima.gety edenica di cui si è precedentemente di scus­
o: 

n epi. oÈ 1:0Ù MpaoEioou, où Ka),t:ì"CUL KOOf!Ot; ' eon 8È 'tÙ <f>U'tÙ 'tÙ ÈV ÙÙ'tt;J i;m0Uf!tU KUÌ 
<iì..),a t Ù7!Ù"CUL, ota<p0Eipouoat 'tOÙç; À.OyLO f! OÙç; 'tWV à.v0pù:mrov ÈKElV(J)V. Tò OÈ ÈV 
7!Upaocioq> <pU'tÒV, ÈS OU yvrop içouOL 'tÒ KUÀ.ÒV, UÙ'tO Èonv Ò 'blOOùt;' ~ yvwoLC; UÙ10Ù, Il 
!:v 10 K6opq>· 6 8!: ì..a~t~ò.vrov otaKpivEt 1ò Kaì..òv Kat 1ò 1!ov11P6v. ·o f!Èv w t K6apoç, 
oùo' aù16c; Èon 10ù 0 Eoù, à.U ' ii à.11ò ~ti: pouc; 1~ c; ìi),qç ÈTIÀ.ò.o0q, Kaì otù 1oùw TIÒ.VTU 

40 Dell o stesso studioso è ora l' edizione completa di Amir Khusrau (Piemontese 1996); si veda 
anche l' importante messa a punto di Hanaway ( 1989: 5 19); per il retaggio an ti co-iranico si 
veda Gnoli ( 1989: 5 1 0-1 3) . 

4 1 Cfr. quanto di ce Corbi n ( 1983: Il ss .), che rimanda a Maçoudi ( 1865: 6 1 ss.). 
42 Sullo sfo ndo iranico di questo moti vo geografico, cfr. Ringbom ( 195 1: passim). 
43 Su questo aspetto del mito zurvanita e sull e sue relazioni con le tradizioni sui Magi evangelici 

tornerò in un prossimo lavoro; l' identi tà femminile di Zal < Zurvan è già stata messa in evi­
denza da Scarcia (1968: 2 11 - 12). 
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a<pavisecat· o 8€ ÈcrUÀllOav 01 ap;(OV1Eç arco 10Ù rrpc.inou av9pc.i:mou, au10 acrn 1Ò 
yq.tisov 11ÌV OEÀTjVll V, 1Ò Ka9aptS0f!€VOV Ka9J1f!€ptVÒV UTCO 10Ù KOOI.lOU. KaÌ ÈÙV Eé,ÉÀ9ll 
~ lj!U;(~, l.l~ yvoùcra 11ÌV UÀll9€taV, rrapaÒ(Ù01al10Ìç Ùai~lOOlV OTCWç Ùa~tUO(I)OlV aù1Tjv ÈV 
1aìç yaévvatç 10ù rrup6ç· Kai ~LE1Ù 11ìv rrai8aumv l.lEmyyiçamt aìç crciJ I.lam, [va 
8af!acr9n, Kaì oihw ~éLA.A.amt elç 1ò l.lÉya rrup, èi.xp11~ç cruv'taA.a iaç. 

«Quanto al Paradiso che è chiamato cosmo e agli alberi che in esso crescono, ess i rap­
presentano la concupiscenza e le altre seduzioni che contaminano il pensiero umano. 
Invece nel Paradiso si trova un albero tramite cui si conosce il bene, che è Gesù e la 
sua gnosi che è nel cosmo, e chi la ri ceve di sceme il bene dal male. Il cosmo non è di 
Dio, ma è plasmato in parte dalla materia, ed è per questo [motivo] che tutto si cor­
rompe. E poiché gli Arconti vennero ingannati dall 'Uomo Primordiale,44 è egli stesso 
che colma la Luna, e che ogni giomo è purificato sin dal principio del cos mo. E se 
giunge un 'anima che non ha conosciuto la verità, essa è consegnata ai demoni affinché la 
vincolino al fuoco infemale, e dopo che è stata rettificata, essa è tra fusa in altri corpi si­
no alla sua [tota le] sottomissioneA5 con questo scopo è gettata in quel grande fuoco sino 
al compimento finale» (Acta Arche/ai X, 8-14; Patrologia Graeca l O, 1445) 4 6 

Di fatto la montagna cosmica dei Mandei riassume tutti questi signifi cati: 
è luogo di beatitudine terrena, Paradiso dei bimbi morti precocemente, ma è 
anche e soprattutto una regione in cui il divenire si contrae in se stesso, dove il 
fluire del tempo è itTimediabilmente coagulato, parali zzato ; di là da questo Pa­
radiso terrestre la salvezza si dissolve nella alma q-nlulra, il Mondo della Lu­
ce, il Paradiso celeste, luogo di estinzione ultima che si congiunge (e si fonde) 
con il nulla, il vuoto della trascendenza divina. 

44 11 riferimento è al l'episodio noto nel mito manicheo come «Seduzione degli Arconti» (cfr. an­
che Albrile 19976: 179 ss.); la Luce liberata dalla UÀ'l che si raccoglie sull a Luna è qui rap­
presentata come il rrpwToç iiv6pwrroç, ossia il Gesù macrocosmico; vedi supra , n. 2. 

45 Si tratta del IJETayytOIJÒç, la metempsicosi o «rifusione» anim ica; cfr. l' accurata esposizione 
delle fonti in Casadio ( 1992: l 03 ss.). 

46 Per questo passo, un grazie ad Emanuela Tu rri . 
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SUMMARY 

A particular aspect of the cosmi c mountain in the lranian-Mesopotaq1ian worl d is consid­
ered o n the basis of a Manichaean t ex t (M. I) mentioning a no t well-defined loca li ty ca li ed 
Parvan. Parvan is one and the same thin g as the parwan rura hiuara, 'Parwan' s whi te mountain' 
sheltering Yahia/John the Bapti st of the Mandaean gnosis, on which stands the ' un wea ned (i. e. 
prematurely-died infants)-no'uri shing Tree '. ln the lndo-lranian world parwan corresponds to 
Avestic paurvala- (Yasna X), where grows haoma, the lunar fluid ' ri ch in milk ' capable of re­
suscitating the dead and making the li ving immorta l. In its sacerdotal personificat ion, haoma per­
forms the liturgica! sacrifice o n t h e hi ghest peak of mount H ara, t h e first an d hi ghest mountain of 
Iranian cosmography. It is the hi ghest point on earth and the pri vileged piace from where pure 
souls pass to heaven, that is, the earthl y- lunar Paradi se. Because of th is aspect Parva n is related 
as well t o t h e mountain o n which the Enli ghtener (phostÙ) of the Nag 1-lammadi 's Apocalypse of 
Adam is abducted, and with the Mons Victorialis of Eastern Christian Trad itions on the Magi 
(Chronic/e of ZuqnTn). The sa me symbolism in an episode of the Graal cycle is a iso shot1l y ana­
lysed. !t is compared with the description ofthe Manichaean Paradise found in the Acta Arche/ai. 




